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SUGGERIMENTI 

La commissione per l'occupazione e gli affari sociali invita la commissione per i diritti della 

donna e l'uguaglianza di genere, competente per il merito, a includere nella proposta di 

risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti: 

– visti gli articoli 22 e 25 della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, 

– viste l'osservazione generale n. 16 del Comitato delle Nazioni Unite per i diritti 

economici, sociali e culturali sulla parità dei diritti dell'uomo e della donna in materia di 

godimento dei diritti economici, sociali e culturali (articolo 3 del Patto internazionale sui 

diritti sociali, economici e culturali), dell'11 agosto 2005, E/C.12/2005/, e l'osservazione 

generale n. 19 del Comitato delle Nazioni Unite per i diritti economici, sociali e culturali 

sul diritto alla sicurezza sociale (articolo 9 del Patto internazionale sui diritti sociali, 

economici e culturali), del 4 febbraio 2008, E/C.12/GC/19, 

– visti l'articolo 4, paragrafi 2 e 3, e gli articoli 12, 20 e 23 della Carta sociale europea, 

– viste le conclusioni del Comitato europeo dei diritti sociali del 5 dicembre 2014 (XX-

3/def/GRC/4/1/EN), 

– visti l'articolo 2 e l'articolo 3, paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea (TUE), che 

sanciscono il principio fondamentale della parità tra uomini e donne, 

– visti l'articolo 8 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) e l'articolo 23 

della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, che sanciscono il principio di 

parità tra donne e uomini, 

– visti gli articoli 151 e 153 TFUE, 

– viste le conclusioni adottate nel giugno 2015 dal Consiglio "Occupazione, politica sociale, 

salute e consumatori" (EPSCO) intitolate " Pari opportunità retributive per donne e 

uomini: colmare il divario pensionistico di genere", 

– visto l'articolo 34 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, 

– visto il patto europeo per la parità di genere (2011-2020) adottato dal Consiglio il 7 marzo 

2011, 

– visto lo "Strategic engagement for gender equality 2016-2019" (Impegno strategico per 

l'uguaglianza di genere 2016-2019) e in particolare l'obiettivo 3.2, 

– visti lo studio del Parlamento europeo intitolato "The gender pension gap: differences 

between mothers and women without children" (2016) e lo studio della Commissione dal 

titolo "The Gender Gap in Pensions in the EU" (2013), 

– visti gli articoli 3 e 9 del Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, 

A. considerando che, secondo le stime, il divario pensionistico di genere nell'UE era pari al 

39 % circa nel 2014 e varia considerevolmente tra i diversi Stati membri, spaziando dal 
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3,7 % in Estonia al 48,8 % a Cipro; che la percentuale di donne anziane a rischio di 

povertà ed esclusione sociale era pari al 20,2 % nel 2014, rispetto al 14,6 % degli uomini, 

e che nel 2050 la percentuale di persone di età superiore a 75 anni a rischio di povertà 

potrebbe raggiungere il 30 % nella maggior parte degli Stati membri; che nel 2015 le 

donne in media guadagnavano ancora il 16 % in meno all'ora degli uomini per lo stesso 

lavoro; che, a causa del divario retributivo di genere, le donne percepiscono spesso 

pensioni più basse degli uomini e sono maggiormente esposte al rischio di povertà dopo il 

pensionamento; che i nuclei familiari monoparentali sono particolarmente vulnerabili in 

quanto rappresentano il 10 % del totale delle famiglie con figli a carico e che il 50 % di 

questi si trova a rischio di povertà ed esclusione sociale, una percentuale pari al doppio del 

tasso della popolazione totale; 

B. considerando che esistono differenze significative tra gli Stati membri in termini di 

percentuale di popolazione che percepisce una pensione, dato che nel 2012 tale 

percentuale ammontava all'11 % a Cipro e al 25 % in Belgio, mentre in paesi come la 

Spagna, l'Irlanda e Malta la percentuale di donne che percepisce una pensione è pari 

soltanto, o inferiore, al 10 %; 

C. considerando che i tagli e il blocco delle pensioni aumentano il rischio di povertà nella 

popolazione anziana, soprattutto tra le donne; che la percentuale di donne anziane a 

rischio di povertà ed esclusione sociale era pari al 20,2 % nel 2014, rispetto al 14,6 % 

degli uomini, e che nel 2050 la percentuale di persone di età superiore a 75 anni a rischio 

di povertà potrebbe raggiungere il 30 % nella maggior parte degli Stati membri; 

D. considerando che le persone di età superiore a 65 anni hanno un reddito pari a circa il 

94 % di quello medio della popolazione totale; che, tuttavia, circa il 22 % delle donne di 

età superiore a 65 anni vive al di sotto della soglia del rischio di povertà; 

E. considerando che attualmente l'accesso a una pensione dignitosa è condizionato da 

molteplici fattori quali, ad esempio, i redditi percepiti nell'arco della vita, il tipo di 

contratto di lavoro, la natura temporanea dell'impiego, la segregazione nel mercato del 

lavoro, la partecipazione e l'accesso al mercato del lavoro, le interruzioni durante la 

carriera professionale per motivi di assistenza e la speranza di vita, e che tali fattori 

incidono più negativamente sulle donne rispetto agli uomini; 

F. considerando che pensioni legate ai diritti individuali anziché derivati potrebbero 

contribuire a garantire l'indipendenza economica di ciascuno, ridurre i disincentivi alla 

partecipazione al lavoro formale e contenere gli stereotipi di genere; 

G. considerando che una contabilizzazione dei crediti pensionistici che tenga conto anche dei 

periodi di assistenza a figli o familiari potrebbe contribuire a evitare che i periodi di 

interruzione della carriera professionale per motivi di assistenza, formazione o 

disoccupazione si ripercuotano in modo negativo sulla pensione, e che è auspicabile che 

tali meccanismi di contabilizzazione siano prorogati o rafforzati in tutti gli Stati membri; 

H. considerando che applicare crediti pensionistici a tutte le forme di lavoro potrebbe giovare 

a tutti i lavoratori, da quelli subordinati a quelli autonomi; 

I. considerando che le pensioni minime universali, basate sulla residenza o forfettarie, 

indicizzate ai salari sembrano favorire in modo particolare la parità di genere, in quanto la 
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pensione di base completa è versata indipendentemente dalle precedenti condizioni 

occupazionali e familiari; 

J. considerando che molte persone che lavorano con un contratto a tempo parziale, 

principalmente donne (il 32 % contro l'8,2 % degli uomini), possono non aver scelto una 

tale modalità di lavoro, oppure l'hanno scelta al fine di conciliare la vita professionale con 

quella familiare e le incombenze di accudimento, e che in molti casi ciò si traduce in una 

pensione di importo inferiore; 

K.  considerando che la precarietà occupazionale e la segregazione del mercato del lavoro 

rappresentano ostacoli da superare per raggiungere l'obiettivo dell'uguaglianza e della 

solidarietà sociale tra le persone di età avanzata; 

L. considerando che, a causa dei livelli elevati di disoccupazione, molte famiglie sono 

costrette a dipendere da un solo reddito familiare, e che molto spesso la pensione degli 

anziani, in genere delle nonne, rappresenta l'unica forma di sostentamento per tre 

generazioni; 

M. considerando che le politiche volte ad aumentare il tasso di occupazione di qualità nelle 

categorie caratterizzate da un maggiore tasso di disoccupazione, come le donne, i giovani, 

le persone con disabilità, le persone di età superiore a 55 anni, i disoccupati di lunga 

durata e le persone immigrate, aiuterebbero a mantenere la sostenibilità del sistema 

pensionistico e a mitigare il tasso di dipendenza dai sistemi pubblici; 

N. considerando che la crescente responsabilità individuale nell'adozione di decisioni in 

materia di risparmio che comportano vari rischi significa anche che le persone devono 

essere chiaramente informate circa le opzioni disponibili e i rischi connessi; che la crisi ha 

dimostrato che i fondi pensionistici privati dipendono dall'evoluzione dei mercati 

finanziari, il che spesso rappresenta un rischio per le pensioni degli anziani, i quali non 

sono sempre sufficientemente informati circa le implicazioni dell'adesione a tali fondi; che 

occorre fornire alle donne e agli uomini, ma soprattutto alle donne, un sostegno a titolo 

gratuito affinché migliorino il proprio livello di alfabetizzazione finanziaria, in modo da 

poter prendere decisioni informate su una questione sempre più complessa; 

O. considerando che le riforme dei sistemi pensionistici contenute nel Libro bianco della 

Commissione europea sulle pensioni del 2012 non sono state sottoposte a valutazione di 

impatto, né ex ante né ex post, e che ciò dimostra che esistono lacune nella politica 

dell'Unione per un'applicazione effettiva della parità di genere in tutti i settori; 

P. considerando che i sindacati e la contrattazione collettiva possono svolgere un ruolo 

fondamentale per garantire la tutela dei diritti delle persone anziane;  

Q. considerando che maggiori investimenti a favore di una sanità pubblica universale, una 

rete pubblica di servizi sociali e infrastrutture di assistenza di qualità per le persone non 

autonome potrebbero contribuire a far sì che le persone possano esercitare il loro diritto a 

una vecchiaia dignitosa; 

R. considerando che l'articolo 4, paragrafo 1 della Carta sociale europea sul diritto a un'equa 

retribuzione stabilisce che, per garantire l'effettivo esercizio del diritto ad un'equa 

retribuzione, le Parti s'impegnano a riconoscere il diritto dei lavoratori ad una retribuzione 
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sufficiente tale da garantire ad essi e alle loro famiglie un livello di vita dignitoso; che, 

nelle sue conclusioni del 5 dicembre 2014 (XX-3/def/GRC/4/1/EN), il Comitato europeo 

dei diritti sociali ha affermato che, al fine di garantire un livello di vita dignitoso ai sensi 

dell'articolo 4, paragrafo 1 della Carta del 1961, la retribuzione deve essere superiore alla 

soglia minima fissata al 60 % dello stipendio medio netto; 

S. considerando che l'obiettivo dell'UE di conseguire una protezione sociale adeguata è 

sancito dall'articolo 151 TFUE; che, a tal fine, l'UE dovrebbe sostenere gli Stati membri 

formulando raccomandazioni volte a migliorare la protezione delle persone anziane le 

quali, in virtù dell'età o di circostanze personali, hanno diritto a percepire una pensione; 

T. considerando che le recenti riforme dei sistemi pensionistici negli Stati membri hanno 

aumentato l'età pensionabile, ridotto i livelli di indicizzazione per il loro aggiornamento, 

rafforzato gli aspetti contributivi, quali la durata e la continuità dei periodi di 

contribuzione, al fine di avere diritto alle prestazioni e promosso il ruolo dei sistemi 

pensionistici privati, nonché contribuito all'aumento del divario pensionistico di genere; 

U. considerando che il divario occupazionale e retributivo di genere e il relativo divario 

pensionistico di genere, così come l'eccessiva presenza femminile nel lavoro precario1 e 

nel lavoro a tempo parziale involontario, nonché le interruzioni nella carriera delle donne 

per motivi di accudimento dei figli o di altre persone a carico contribuiscono a far sì che le 

donne siano particolarmente colpite da povertà o a rischio di povertà; 

V. considerando che l'Unione europea ha principalmente competenze di "sostegno" in 

materia di sistemi pensionistici, in particolare a norma dell'articolo 153 TFUE; 

1. sottolinea che la parità di genere deve essere garantita in tutti i settori; sottolinea che 

l'aumento del livello di occupazione femminile è una condizione essenziale per eliminare 

il divario pensionistico di genere, che deriva da svantaggi accumulati dalle donne sul 

mercato del lavoro per tutta la vita; riconosce inoltre, a tal proposito, che l'accesso delle 

donne al mercato del lavoro, unitamente a un'occupazione di qualità, al sostegno agli 

avanzamenti di carriera, a un migliore equilibrio fra vita lavorativa e vita privata – sia per 

gli uomini che per le donne – e alla lotta contro la segregazione di genere nell'istruzione e 

nel lavoro, costituiscono elementi essenziali ai fini della prevenzione e della riduzione del 

divario pensionistico di genere; constata altresì che le donne giovani che oggigiorno si 

affacciano sul mercato del lavoro hanno un'istruzione maggiore e migliore; 

2. evidenzia il ruolo importante svolto dalle parti sociali nel discutere le questioni relative al 

salario minimo, pur nel rispetto del principio di sussidiarietà; pone in rilievo il ruolo 

importante dei sindacati e degli accordi di contrattazione collettiva per assicurare che le 

persone anziane possano accedere a pensioni pubbliche in linea con i principi della 

solidarietà fra generazioni e dell'uguaglianza di genere; sottolinea l'importanza di tenere in 

debita considerazione le parti sociali in sede di adozione di decisioni politiche tali da 

modificare aspetti giuridici significativi delle condizioni per poter godere del diritto alla 

pensione; invita l'UE e gli Stati membri, in collaborazione con le parti sociali e le 

organizzazioni per la parità di genere, a definire e attuare politiche volte a colmare il 

divario retributivo di genere; raccomanda che gli Stati membri valutino la possibilità di 

                                                 
1 Risoluzione del Parlamento europeo del 19 ottobre 2010 sulle lavoratrici precarie (GU C 70 E dell'8.3.2012, 

pag. 1). 
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svolgere periodicamente analisi comparative degli stipendi per integrare gli sforzi di cui 

sopra; 

3. deplora il fatto che nell'UE il divario pensionistico di genere sia del 39 %, ovvero più del 

doppio del divario retributivo di genere, che è del 16 %, il che rispecchia le conseguenze 

permanenti e l'impatto delle disuguaglianze nel mercato del lavoro sui diritti delle donne, 

come pure le differenze negli avanzamenti di carriera e negli obblighi assistenziali; 

ricorda che, ai sensi dell'articolo 157 TFUE, "ciascuno Stato membro assicura 

l'applicazione del principio della parità di retribuzione tra lavoratori di sesso maschile e 

quelli di sesso femminile per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore", e che 

l'attuazione e la promozione di questo principio sono fondamentali per ridurre il divario 

retributivo e pensionistico fra uomini e donne e per eliminare il rischio di povertà; invita 

gli Stati membri e la Commissione ad adoperarsi per combattere ogni forma di 

discriminazione multipla di genere, a garantire l'applicazione del principio di non 

discriminazione e di parità nel mercato del lavoro e nell'accesso all'occupazione e, in 

particolare, ad adottare misure di protezione sociale volte ad assicurare che le retribuzioni 

e le prestazioni sociali percepite dalle donne, anche in termini di pensioni, rispettino il 

principio della parità di retribuzione tra lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso 

femminile per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore; chiede agli Stati membri di 

istituire misure adeguate volte a contenere le violazioni del principio di parità retributiva 

tra donne e uomini per lo stesso lavoro e per un lavoro di pari valore; ritiene che la parità 

di genere, aumentando il benessere sociale ed economico, giovi non solo alle donne, ma 

anche alla società nel suo complesso; 

4. deplora il fatto che in numerosi Stati membri vi sia una carenza di strutture di assistenza 

all'infanzia e a lungo termine disponibili, economicamente accessibili e di qualità e che 

molte donne siano costrette a ridurre il proprio orario di lavoro per prendersi cura dei figli, 

di persone con disabilità e di altre persone a carico; sottolinea la necessità di garantire la 

parità tra donne e uomini sul piano della retribuzione e degli obblighi di assistenza, 

eliminando le ineguaglianze di genere nel lavoro retribuito e non retribuito, nonché di 

promuovere un'equa ripartizione delle responsabilità, dei costi e dell'assistenza; segnala, a 

tale proposito, la necessità di assicurare l'accesso universale a servizi (sociali) di interesse 

generale di qualità e l'esigenza di proposte specifiche che permettano di conciliare meglio 

la vita professionale e la vita privata; 

5. sottolinea il fatto che il divario pensionistico di genere è un fenomeno complesso, che va 

al di là della struttura dei sistemi pensionistici; sottolinea che la scarsa attuazione, da parte 

degli Stati membri, degli obiettivi di Barcellona sulle strutture di assistenza all'infanzia 

riduce in modo significativo le opportunità di una piena realizzazione professionale per le 

donne e contribuisce così a creare disparità nel trattamento pensionistico; invita pertanto 

la Commissione e gli Stati membri ad attuare efficacemente gli obiettivi di Barcellona 

entro il 2020, ad avallare il quadro di qualità dell'educazione e la cura della prima infanzia 

del 2014, a intervenire sulle cause profonde del divario pensionistico di genere, fornendo 

sostegno alle donne affinché siano attive sul mercato del lavoro, a investire maggiormente 

in un'assistenza all'infanzia, agli anziani e alle persone a carico che sia di qualità, 

accessibile e a prezzi sostenibili, e a includere i periodi dedicati all'assistenza nel calcolo 

dei diritti di protezione sociale; 

6. osserva che le politiche pensionistiche devono andare di pari passo con adeguate politiche 
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lavorative e di invecchiamento attivo per ridurre il divario retributivo e pensionistico di 

genere; sottolinea, a tale proposito, la posizione vulnerabile delle donne appartenenti a 

minoranze razziali, etniche, religiose e linguistiche; sottolinea l'importanza della lotta 

contro gli stereotipi di genere nel mondo del lavoro; chiede agli Stati membri di attuare 

pienamente la direttiva 2006/54/CE con il requisito obbligatorio per le aziende di 

elaborare misure per la parità di genere volte a evitare la discriminazione nella formazione 

e nella promozione professionale delle donne, tra cui azioni di desegregazione, lo sviluppo 

di sistemi retributivi e misure a sostegno della carriera delle donne; invita gli Stati membri 

ad attuare le raccomandazioni della Commissione riguardo alla trasparenza delle 

retribuzioni, alla neutralità di genere della descrizione e della classificazione delle 

mansioni, nonché all'inversione dell'onere della prova nel caso in cui si affrontino 

discriminazioni di genere sul posto di lavoro; 

7. deplora che la vita lavorativa delle persone stia diventando sempre più instabile e incerta 

in ragione dei lavori interinali, della maggiore diffusione dei contratti di lavoro di breve 

durata involontari, dei posti di lavoro che non assicurano un reddito sufficiente e della 

disoccupazione; rileva che le donne sono più spesso penalizzate rispetto agli uomini dal 

punto di vista finanziario, in quanto tendono a essere soggette a interruzioni di carriera e 

incontrano inoltre più spesso difficoltà a versare contributi sufficienti attraverso i sistemi 

pensionistici sia pubblici che privati come conseguenza di una minore partecipazione al 

mercato del lavoro, del divario retributivo, delle interruzioni della carriera, dei lavori 

prevalentemente a tempo parziale, della segregazione lavorativa e dei contratti atipici, 

della prestazione di assistenza non retribuita e dell'esclusione dal mercato del lavoro per 

lunghi periodi nell'arco della vita; sottolinea l'importanza di combattere la discriminazione 

indiretta nei sistemi pensionistici, non soltanto all'interno dei regimi professionali, ma 

anche nell'ambito delle prassi dei regimi pensionistici statutari; chiede di rivolgere una 

particolare attenzione alla necessità di affrontare il divario retributivo di genere e la 

segregazione lavorativa nei settori a bassa retribuzione; ritiene che l'aumento dei salari nei 

settori a bassa retribuzione dove le donne sono in maggioranza dovrebbe essere uno 

strumento raccomandato per conseguire il suddetto obiettivo; invita gli Stati membri ad 

adottare misure volte ad assicurare ai lavoratori atipici una copertura pensionistica alla 

stessa stregua di quella riservata alle altre tipologie di lavoratori; 

8. rammenta che una pensione dignitosa è fondamentale per combattere la povertà fra gli 

anziani; sottolinea che la femminilizzazione della povertà è il risultato di diversi fattori, 

tra cui il divario retributivo e pensionistico di genere, le responsabilità familiari e le 

conseguenti interruzioni del lavoro, nonché i sistemi di sostegno e tassazione inadeguati 

che interessano le famiglie monoparentali il cui capofamiglia è una donna; chiede agli 

Stati membri di garantire che i lavoratori a tempo parziale, i lavoratori con un'attività 

professionale discontinua, i coniugi coadiuvanti e i lavoratori che hanno avuto interruzioni 

di carriera o che in alcuni periodi hanno lavorato per meno ore abbiano il diritto di 

accedere a un regime pensionistico adeguato, senza alcuna forma di discriminazione; 

9. osserva che i regimi pensionistici di vecchiaia professionali sono gestiti sempre più 

frequentemente secondo principi assicurativi e ciò potrebbe generare numerose lacune in 

termini di protezione sociale1; sottolinea che la Corte di giustizia dell'Unione europea ha 

chiarito che i regimi pensionistici professionali devono essere considerati una forma di 

                                                 
1 http://ec.europa.eu/justice/gender-

equality/files/conference_sept_2011/dgjustice_oldagepensionspublication3march2011_en.pdf. 

http://ec.europa.eu/justice/gender-equality/files/conference_sept_2011/dgjustice_oldagepensionspublication3march2011_en.pdf
http://ec.europa.eu/justice/gender-equality/files/conference_sept_2011/dgjustice_oldagepensionspublication3march2011_en.pdf
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retribuzione e che pertanto il principio della parità di trattamento si applica anche a tali 

regimi; 

10. segnala che la transizione verso un sistema pensionistico multipilastro sta portando a un 

aumento delle disparità di genere nell'ambito delle pensioni1; insiste sulla necessità che il 

primo dei tre pilastri sulle pensioni rimanga al centro dei sistemi pensionistici degli Stati 

membri e sia promosso e reso operativo per contribuire a eliminare le disuguaglianze in 

ambito pensionistico, in particolare quelle di genere; evidenzia altresì che la prassi dei 

regimi pensionistici privati dovrebbe rimanere un'opzione volontaria; sottolinea che il 

divario pensionistico di genere nel primo pilastro è il più basso e che i regimi nel quadro 

di tale pilastro hanno dimostrato di essere i più inclusivi, i più equi in termini di 

redistribuzione e anche il modo più conveniente per contrastare la povertà in vecchiaia; 

chiede alla Commissione e agli Stati membri di rafforzare i sistemi pensionistici pubblici 

rispetto ad altri regimi che potrebbero aggravare il divario pensionistico di genere; 

11. sottolinea il fatto che ognuno ha diritto a una pensione pubblica universalmente 

accessibile e ricorda che l'articolo 25 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 

sancisce il diritto delle persone anziane di condurre una vita dignitosa e indipendente, 

mentre l'articolo 34 riconosce il diritto alle prestazioni della sicurezza sociale e ai servizi 

sociali che garantiscono protezione in caso di maternità, malattia, incidenti sul lavoro, 

disabilità, necessità di assistenza a lungo termine o vecchiaia, nonché in caso di perdita 

del posto di lavoro; sottolinea che i sistemi previdenziali pubblici finanziati dai contributi 

sono una componente importante di schemi pensionistici adeguati; 

12. sottolinea che il cambiamento demografico non può essere usato come pretesto per 

intaccare i diritti e le prestazioni sociali; 

13. evidenzia l'importante ruolo svolto dalle pensioni di reversibilità nel tutelare molte donne 

anziane dal rischio più elevato di povertà ed esclusione sociale con cui si confrontano 

rispetto agli uomini anziani; invita gli Stati membri a riformare, ove necessario, i sistemi 

pensionistici di reversibilità e le pensioni di vedovanza al fine di non penalizzare le donne 

non sposate; invita gli Stati membri a studiare, con il sostegno della Commissione, gli 

effetti sulla povertà e sull'esclusione sociale delle donne anziane dei vari sistemi che 

prevedono pensioni di reversibilità, alla luce delle elevate percentuali di divorzi e di 

coppie non sposate, e a valutare la possibilità di predisporre strumenti giuridici volti a 

garantire la ripartizione dei diritti pensionistici in caso di divorzio; 

14. ribadisce il proprio invito agli Stati membri affinché prendano in considerazione di 

introdurre o, se del caso, rafforzare, mediante normative in materia di lavoro e sicurezza 

sociale, i "crediti di assistenza" sia per le donne che per gli uomini sotto forma di periodi 

equivalenti nel calcolo dei diritti pensionistici per maturare diritti pensionistici, al fine di 

proteggere i lavoratori che interrompono l'attività professionale per prestare assistenza 

informale a una persona a carico o a un familiare, a prescindere dallo stato di famiglia e/o 

dallo stato civile; invita nuovamente la Commissione a elaborare una proposta di direttiva 

sul congedo per prestazione di assistenza che offra alle persone che prestano assistenza 

una remunerazione e una protezione sociale adeguate, nonché a proporre buone prassi per 

                                                 
1 Parlamento europeo, dipartimento tematico C, Diritti dei cittadini e affari costituzionali (Ludovici: 2016): ‘The 

gender pension gap: differences between mothers and women without children" (Divario pensionistico di genere: 

differenze tra madri e donne senza figli),  http://www.europarl.europa.eu/supporting-analyses.  

http://www.europarl.europa.eu/supporting-analyses
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la progettazione di sistemi di crediti pensionistici in tutti gli Stati membri, nell'intento di 

ammodernare ed estendere tale strumento a tutta l'UE, favorendo così la riduzione del 

divario pensionistico di genere; 

15. invita gli Stati membri a prevedere, nel caso in cui non vi siano le condizioni per la 

pensione legale, una pensione pubblica minima adeguata, non correlata alla vita lavorativa 

precedente del beneficiario, nonché a garantire che i congedi formali presi dalle persone 

per prestare assistenza ai familiari siano inclusi nel calcolo dei loro diritti pensionistici; 

evidenzia l'importanza che i diritti pensionistici e le prestazioni sociali passino a essere 

individuali, e non più derivati, in modo da evitare situazioni di dipendenza all'interno della 

famiglia; esorta gli Stati membri a sostituire i modelli basati sulle unità familiari e i 

corrispondenti diritti previdenziali, per garantire i diritti individuali e contrastare la 

condizione di dipendenza da un partner o dallo Stato; rileva, tuttavia, che il rapporto tra la 

pensione minima pubblica e la pensione media risultante dagli anni di lavoro deve essere 

adeguato; 

16. invita la Commissione a effettuare un'analisi effettiva delle migliori pratiche per assistere 

gli Stati membri nel calcolo di tali pensioni minime; 

17. esprime profonda preoccupazione per il fatto che il congelamento e i tagli applicati alle 

pensioni in alcuni Stati membri colpiscono più duramente le persone che hanno avuto una 

carriera lavorativa più breve o che l'hanno interrotta, o coloro che hanno retribuzioni 

inferiori; si rammarica del fatto che ad essere colpite siano principalmente le donne; 

sottolinea che tali misure hanno provocato una discriminazione indiretta nel godimento 

dei diritti previdenziali; invita la Commissione e gli Stati membri a garantire che sia gli 

uomini che le donne abbiano l'opportunità di raggiungere periodi contributivi completi e 

ad assicurare a tutti il diritto a una pensione completa, nell'ottica di colmare il divario 

pensionistico combattendo la discriminazione di genere sul lavoro, adeguando l'istruzione 

e la pianificazione della carriera, migliorando l'equilibrio vita-lavoro e promuovendo gli 

investimenti nell'assistenza a bambini e anziani; ritiene altresì importante stabilire solide 

normative sulla salute e la sicurezza sul posto di lavoro che tengano conto dei rischi 

occupazionali di genere e dei rischi psicosociali, investire nei servizi pubblici per 

l'impiego in grado di orientare le donne di tutte le età nella ricerca del lavoro, come pure 

introdurre norme flessibili per la transizione dal lavoro alla pensione; 

18. ritiene che sia necessario modificare le politiche economiche, sociali e dell'occupazione 

rafforzando gli investimenti e migliorando i salari, onde generare crescita nell'ambito di 

attività socialmente utili, ecologiche e creatrici di posti di lavoro, nell'intento di superare 

la crisi economica e del lavoro; 

19. evidenzia che a causa degli elevati tassi di disoccupazione, uniti all'impatto della crisi 

economica e finanziaria, molte famiglie sono costrette a dipendere da un solo reddito, che 

spesso è la pensione di una persona anziana; ritiene che una società davvero umana debba 

fondarsi sul principio della solidarietà tra le generazioni; definisce la giustizia 

intergenerazionale come l'equa distribuzione di oneri e benefici tra le generazioni; ritiene 

che l'effettiva collaborazione tra le generazioni si basi sulla solidarietà e debba fondarsi 

sul rispetto, la responsabilità e l'assistenza reciproci, fatta salva la responsabilità principale 

che in ultima istanza spetta agli Stati membri; 

20. sottolinea che il principio di sussidiarietà deve essere applicato rigorosamente anche 
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nell'ambito delle pensioni; 

21. invita gli Stati membri a incrementare gli investimenti a favore dei servizi per l'infanzia; li 

invita altresì a garantire l'istituzione di servizi pubblici economicamente accessibili, 

adeguati e di qualità; richiama l'attenzione sui rischi per la parità di genere rappresentati 

dal passaggio dalle pensioni di sicurezza sociale ai regimi pensionistici a capitalizzazione 

personale, poiché questi ultimi si basano su contributi individuali e non coprono il tempo 

consacrato all'assistenza ai bambini e ad altri familiari a carico o i periodi di 

disoccupazione, i congedi per malattia o la disabilità; segnala che le riforme dei sistemi 

pensionistici che vincolano le prestazioni sociali alla crescita e alla situazione dei mercati 

del lavoro e finanziari si concentrano solo su aspetti macroeconomici e trascurano lo 

scopo sociale delle pensioni; 

22. sottolinea che la sostenibilità dei regimi pensionistici può essere rafforzata garantendo alle 

donne la parità di accesso a tutti i pilastri pensionistici; incoraggia, a tal proposito, gli Stati 

membri a sensibilizzare la popolazione attraverso campagne di informazione volte a 

incoraggiare e agevolare l'accesso delle donne alle pensioni del secondo e terzo pilastro, 

soprattutto in settori a prevalenza femminile nei quali l'adesione può essere scarsa; 

23. insiste sul fatto che è possibile ottenere sistemi pensionistici sostenibili purché venga data 

priorità al rafforzamento dei sistemi di protezione sociale e alla lotta intransigente alla 

frode e all'evasione fiscale delle imprese; 

24. sottolinea che, per ottenere sistemi pensionistici sostenibili, è necessario tenere in 

considerazione le sfide poste dai cambiamenti demografici, dall'invecchiamento della 

popolazione, dal tasso di natalità e dal rapporto tra persone economicamente attive e 

persone in età pensionabile con una situazione fortemente correlata al numero di anni di 

lavoro e ai contributi versati; 

25. sottolinea che anche le differenze nella speranza di vita tra uomini e donne possono 

causare in modo diretto o indiretto situazioni di svantaggio in termini di prestazioni, in 

particolare per quanto riguarda le pensioni;  prende atto della tendenza comune a 

sollecitare negli Stati membri un progressivo innalzamento dell'età pensionabile, che non 

consente il ricambio generazionale né permette un equilibrio tra la vita privata e 

lavorativa, tanto più dal momento che i lavori a bassa remunerazione sono svolti più 

spesso dalle donne; invita la Commissione e gli Stati membri a introdurre tariffe vita 

unisex nell'ambito dei regimi pensionistici e dei crediti di assistenza, nonché per le 

prestazioni derivate, in modo che le donne possano ricevere lo stesso numero di annualità 

di pensione a parità di contributi, anche se la loro aspettativa di vita è maggiore di quella 

degli uomini, come pure a garantire che l'aspettativa di vita delle donne non sia usata 

come pretesto a fini discriminatori, specificamente nel calcolo delle pensioni; sottolinea 

che l'impiego del fattore di sostenibilità che pone in relazione l'evoluzione delle pensioni 

con la speranza di vita e l'invecchiamento della popolazione, in grado di causare un 

aumento della pressione finanziaria sui sistemi di sicurezza sociale pubblici, può essere 

superato, tra l'altro, grazie a una politica economica che promuova lo sviluppo e 

l'occupazione attraverso nuovi investimenti pubblici e una migliore distribuzione del 

reddito; 

26. invita gli Stati membri ad attuare urgentemente le necessarie modifiche strutturali ai 

sistemi pensionistici, onde garantire, alla luce dell'aumento della speranza di vita nell'UE, 



 

PE589.102v02-00 12/14 AD\1112030IT.docx 

IT 

una sicurezza sociale sostenibile; 

27. chiede agli Stati membri di eliminare gli ostacoli – quali ad esempio l'aumento degli anni 

contributivi minimi necessari per vedersi riconosciuti i diritti pensionistici, o il 

collegamento tra le prestazioni pensionistiche e i contributi versati nell'arco della vita – 

che rendono difficile, per le persone che hanno interrotto la propria carriera (in 

maggioranza donne), avere accesso a una pensione adeguata; 

28. sollecita la Commissione ad adottare urgentemente misure volte a eliminare i fattori che 

impediscono l'accesso a una pensione dignitosa e che colpiscono soprattutto le donne, i 

giovani e gli immigrati; 

29. ricorda che il Comitato delle Nazioni Unite per i diritti economici, sociali e culturali, nella 

sua osservazione generale n. 16 (2005) sulla parità dei diritti dell'uomo e della donna in 

materia di godimento dei diritti economici, sociali e culturali, ha sottolineato che l'articolo 

3, in combinato disposto con l'articolo 9 del Patto internazionale dei diritti sociali, 

economici e culturali, sancisce, tra l'altro, che l'età pensionabile obbligatoria deve essere 

la stessa per gli uomini e per le donne e che le donne devono ricevere le stesse prestazioni 

dai regimi pensionistici sia pubblici che privati; 

30. rileva che il divario pensionistico tra uomini e donne deriva da molteplici fattori e chiede 

agli Stati membri e alla Commissione di continuare ad analizzare tale divario e a 

raccogliere dati comparabili al fine di elaborare politiche più informate; invita la 

Commissione e gli Stati membri a dar seguito alle conclusioni del Consiglio del 18 giugno 

2015, dal titolo "Pari opportunità retributive per donne e uomini: colmare il divario 

pensionistico di genere", compresi la richiesta di includere i periodi di assistenza nel 

calcolo dei diritti di protezione sociale, l'investimento in sistemi di assistenza accessibili, 

anche dal punto di vista economico, lo sviluppo di indicatori sul divario pensionistico di 

genere e la promozione di ulteriori ricerche sulle sue cause; 

31. invita gli Stati membri a prevedere misure rispettose e volte a prevenire la povertà per i 

lavoratori il cui stato di salute non consente di lavorare fino all'età pensionabile legale; è 

favorevole al mantenimento del prepensionamento per i lavoratori esposti a condizioni di 

lavoro difficili e rischiose; ritiene che l'innalzamento dei tassi di occupazione attraverso 

lavori di qualità possa contribuire a limitare considerevolmente l'aumento futuro delle 

persone che non sono in grado di lavorare fino all'età pensionabile legale e, in tal modo, 

mitigare l'onere finanziario dell'invecchiamento; 

32. esprime profonda preoccupazione per l'impatto delle raccomandazioni specifiche per 

paese ispirate a criteri di austerità sui regimi pensionistici, sulla loro sostenibilità nonché 

sull'accesso alle pensioni contributive in un numero sempre maggiore di Stati membri, 

come pure per le ripercussioni negative di tali raccomandazioni sui livelli di reddito e sui 

trasferimenti sociali necessari a eliminare la povertà e l'esclusione sociale; 

33. invita la Commissione a svolgere una valutazione approfondita dell'impatto sulle persone 

più vulnerabili, in particolare le donne, delle raccomandazioni rivolte agli Stati membri e 

delle raccomandazioni del Libro bianco del 2012 in materia di pensioni, volte a 

combattere le cause del divario pensionistico di genere, come pure a stabilire un indicatore 

formale del divario pensionistico di genere e a effettuare un monitoraggio sistematico; 

chiede una valutazione adeguata delle raccomandazioni o misure adottate finora e un 
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monitoraggio dell'impatto di genere; invita la Commissione a includere un indicatore per 

il divario pensionistico di genere fra gli indicatori del quadro di valutazione, come pure a 

sostenere lo sviluppo di statistiche disaggregate per genere e ricerche volte a migliorare il 

monitoraggio e la valutazione degli effetti delle riforme delle pensioni sulla prosperità e 

sul benessere delle donne; 

34 sollecita la Commissione a includere nelle raccomandazioni specifiche per paese in 

materia di riforma dei sistemi pensionistici degli Stati membri raccomandazioni concrete 

sulla necessità di attuare misure riguardanti la partecipazione della donna al mercato del 

lavoro, la conciliazione della vita professionale e privata, l'equilibrio del ruolo di uomini e 

donne nei compiti domestici e nell'assistenza di bambini e persone non autonome, nonché 

la progettazione di sistemi pensionistici pubblici e la regolamentazione di quelli 

professionali e privati, che riducano il divario di genere in termini di salari e pensioni; 

35. invita gli Stati membri a raccogliere dati più numerosi e di migliore qualità sulle disparità 

legate al genere, per capire meglio il problema e sviluppare quindi adeguate soluzioni; 

invita la Commissione a sostenere gli Stati membri nella raccolta dei dati, in modo che 

siano comparabili nel contesto dell'UE; invita gli Stati membri a eliminare dai loro sistemi 

pensionistici e dalle riforme realizzate gli elementi che aggravano le disparità tra le 

pensioni (soprattutto gli squilibri di genere come quello attualmente esistente in ambito 

pensionistico), tenendo conto dell'impatto di genere delle future riforme delle pensioni, 

nonché ad attuare misure volte a eliminare tali discriminazioni; evidenzia che qualsiasi 

modifica delle politiche relative alle pensioni dovrebbe essere rapportata al suo impatto 

sul divario di genere, con analisi specifiche che paragonino l'impatto dei cambiamenti 

proposti sulle donne e sugli uomini, e che ciò dovrebbe essere una caratteristica dei 

processi di pianificazione, ideazione, attuazione e valutazione delle politiche pubbliche; 

36 chiede alla Commissione e agli Stati membri di rivedere i regimi di tutela di maternità e 

paternità, muovendosi in direzione di un regime di congedo parentale a discrezione della 

coppia in base al quale l'onere della cura dei figli, che è sempre spettato principalmente 

alla donna, non ricada esclusivamente su uno dei genitori; rileva, tuttavia, che un simile 

regime non può sostituire i congedi esclusivi del padre e della madre, che devono 

coesistere; 

37. sottolinea l'importanza delle autorità locali e regionali nei settori della sicurezza sociale e 

dei servizi sociali; invita la Commissione e gli Stati membri a sensibilizzare i responsabili 

delle politiche, le aziende e la società civile sul divario pensionistico di genere e a fornire 

maggiore assistenza sotto forma di alfabetizzazione finanziaria mirata, informazione e 

consulenza per gli uomini e, in particolare, per le donne, al fine di aiutarle a prendere le 

giuste decisioni di investimento; evidenzia che il divario pensionistico di genere ha avuto 

finora poca visibilità nel dibattito pubblico; invita la Commissione e gli Stati membri a 

effettuare campagne di informazione e ad accrescere costantemente la conoscenza del 

sistema pensionistico da parte di uomini e donne; sollecita la Commissione a sviluppare e 

stanziare fondi sufficienti per attuare una strategia dell'Unione europea volta a eliminare e 

prevenire il divario pensionistico di genere. 
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